
    
      [image: Cover]
    

  



Antonio Ferraiuolo

I maori










                    
 






  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the
limit





                    
UUID: 617425f7-c501-45e9-9d73-286609c7a761

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        I maori
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
I
Maori sono una popolazione polinesiana della Nuova Zelanda. I Maori
occuparono tale arcipelago intorno al X sec. d. C., provenendo da
Hawaiki (isole della Società). Audaci navigatori e impavidi
guerrieri, ben presto si acclimatarono nelle nuove sedi e
svilupparono una complessa cultura, che può considerarsi la più
progredita dell'Oceania. Quando i Maori arrivarono ad Aotéaroa (la
lunga nuvola bianca, così chiamarono l'arcipelago della Nuova
Zelanda), passando da un clima tropicale a un clima temperato
australe, subirono un profondo cambiamento nelle loro condizioni di
vita. In precedenza la loro alimentazione si basava sul consumo di
frutti dell'albero del pane, di banane, di noci di cocco, di patate
dolci, di tuberi del taro (pianta appartenente alla famiglia delle
Aracee), di volatili e di pesce. Nelle nuove terre piantarono con
successo le patate dolci e il taro, e con volatili, pesci, virgulti
di felci, cicerbite e qualche altra pianta locale costituirono il
loro vitto quotidiano. Qui, sotto un clima più freddo, furono
necessari degli abiti più confortevoli di quelli usati sotto il
calore dei tropici. Dovettero pensare a costruire abitazioni ben
riparate, in luogo delle fresche capanne coperte con rami di palma
di cocco. Le nuove condizioni di esistenza li obbligarono ad una
vita più attiva, che si tradusse in un miglioramento sensibile del
loro vigore fisico. Sotto questo profilo, essi offrono un esempio
molto interessante di "evoluzione divergente" provocata da un
cambiamento di clima, di nutrizione e d'abitudini, nell'isolamento
dal mondo esterno. Quando le grandi canoe, sulle quali i Maori
avevano migrato, giunsero ad Aotéaroa, approdarono su differenti
punti dell'arcipelago. Nei luoghi di sbarco furono fondate delle
colonie, che, in seguito, sviluppandosi, godettero d'una reciproca
indipendenza politica. La vita delle tribù si organizzò su una base
comunitaria: la terra apparteneva alla tribù e non agli individui;
gli alimenti prodotti dalle culture erano beni di tutti, così come
i frutti della raccolta e della pesca. Il lavoro era un capitale
comune amminsitrato nell'interesse della comunità. Benché il loro
sistema economico avesse un fondamento comunistico, l'ordinamento
sociale si basava sulla divisione in classi: nobili (rangatira),
agricoltori (tutua o ware) e schiavi (taurekareka), quest'ultimi
prigionieri di guerra. Una classe a sé stante era quella dei
tohunga (esperti), costituita dai sacerdoti e da tutti coloro che
eseguivano lavori speciali, come i carpentieri, i costruttori di
canoe, i tatuatori e gli incisori. Alla sommità sociale della
gerarchia stava l'arica (capo supremo). Egli era il più anziano e
rispettabile dei rangatira, primogenito e discendente da
primogeniti. Veniva considerato possessore di una eccezionale
carica di mana (forza soprannaturale) ed era oggetto di numerosi
tabù. La famiglia era patriarcale e, tra i rangatira, poligamica.
Le donne avevano una gran parte nel lavoro dei campi, mentre gli
uomini preferivano dedicarsi alla pesca. Abitavano case di legno a
pianta rettangolare e con doppio spiovente, ornate nella parte
anteriore con sculture e bassorilievi. Usavano tatuarsi il viso,
gli arti e parte del corpo. Avevano uno spiccato senso dell'arte,
che applicavano alla maggior parte delle cose che confenzionavano o
costruivano. Oltre ai frontoni delle case, decoravano con intagli
clave e bastoni di comando, incidevano finemente la giada per
trarne monili e abbellivano le alte prue delle loro canoe con una
profusione di intagli e sculture. Stuoie finemente intrecciate con
penne di kiwi venivano drappeggiate intorno al corpo, dando rilievo
alle forme atletiche e rendendo superbo il loro aspetto. La
religione dei Maori comprendeva ricchi miti sulla creazione
dell'universo e l'origine del genere umano, nonché numerose
divinità. Fra queste, occupavano un posto eminente: Rangi (il
cielo), dio della luce; Tangaroa, dio del mare e dei pesci; Tane,
dio delle foreste e degli uccelli; Tu, dio della guerra; Rongo, dio
dell'agricoltura e della pace; Raka, dio dei venti e della pioggia.
Accanto ad una complessa mitologia e ad un elaborato rituale, un
altro elemento si inseriva nella pratica religiosa dei Maori: la
credenza nel mana. La presenza di questa potenza magica, supposta
nelle cose più disparate, dominava ogni azione della loro vita e
finiva col renderli succubi della superstizione della paura. Lo
sbarco in un territorio vasto e ricco aveva favorito il
mantenimento di un lungo periodo di pace e l'aumento d'una
popolazione relativamente numerosa. In seguito, però, cominciarono
a sorgere gelosie, si generarono odi, nacquero contese che
degenerarono in combattimenti. Le guerre si moltiplicarono a tal
punto che in breve tempo tutta la popolazione di Aotéaroa fu divisa
in fazioni nemiche. In guerra i Maori erano astuti, crudeli e
cannibali. Il cannibalismo fu forse una conseguenza della guerra,
un rito generato dalla superstizione e dall'odio. Il corpo del
primo nemico ucciso era cotto e mangiato. Le teste degli uomini
importanti caduti in guerra venivano prese dai vincitori e
conservate come trofei.Gli uomini, le donne e i bambini fatti
prigionieri diventano schiavi, qualunque fosse il loro rango. La
fiera razza dei Maori assimilò ben presto ciò che di buono le
veniva offerto dalla civiltà. Scuole, ospedali, razionale
sfruttamento delle risorse agricole, ritrovati tecnici ed una
intransigente difesa dei propri diritti furono i mezzi con i quali
essi si sollevarono da uno stato barbarico a una condizione di più
alto vivere civile. Oggi, grazie ad una oculata politica del
governo neo-zelandese, non esiste un problema di integrazione
razziale per i Maori: essi sono completamente evoluti e inseriti
nella vita sociale del loro paese. Nessuna attività è loro
preclusa: siedono in parlamento, esercitano libere professioni,
occupano impieghi pubblici e privati, si dedicano all'insegnamento,
al commercio, alla musica e allo sport. Tutti concorrono, insieme
con gli immigrati europei, a fare dell'antica Aotéaroa la più
moderna tra le isole dell'Oceania. 
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